Il Consiglio d’Istituto Cardarelli-Massaua esprime profonda preoccupazione per quanto sta accadendo alla scuola pubblica.

Il taglio di 2 posti nella scuola elementare Massaua e la conseguente riduzione dell’organico da 40  a 38 insegnanti, comporterà una trasformazione dell’offerta formativa alle famiglie e la scomparsa del tempo pieno così come è stato inteso e organizzato fino ad oggi.
Due erano le caratteristiche portanti del tempo pieno:

· 2 insegnanti per ciascuna sezione, uno per l’area linguistica e l’altro per l’area logico-matematica ( per “area” si intende un gruppo di materie);
· la compresenza (cioè la presenza in contemporanea  dei due insegnanti) per 4 ore alla settimana, che permetteva attività di recupero e di laboratorio difficilmente realizzabili da un solo insegnante su tutta la classe.

Queste due caratteristiche non saranno più garantite, almeno non a tutti.

Nel prossimo anno scolastico, in Massaua 38 insegnanti dovranno coprire le ore che di solito erano gestite da 40 docenti.
La matematica non è un’opinione ed è chiaro che alcune ore saranno ricavate dalle ore di compresenza.

C’è un altro fattore che aggrava la situazione: le supplenze.

Nella nostra scuola fortunatamente l’indice di assenteismo è sotto la media nazionale, ma anche gli insegnanti sono essere umani e possono ammalarsi o sposarsi o avere dei bambini, chi sta a casa non è necessariamente un fannullone!
Una volta le supplenze erano direttamente pagate dal Ministero, ora sono le singole scuole che devono farlo, attingendo al  Fondo loro destinato ad inizio d’anno e che serve per molte altre cose.

Inoltre, già da tempo, nella scuola elementare vige la regola che per assenze inferiori ai 5 giorni il supplente non si chiama.
Se non bastano i soldi, dove recuperare le ore?
Dalle compresenze, per esempio.

Oppure: niente soldi e niente ore e si divide la classe, semplice no?
Semplice? Quanti bambini si possono “ammassare in un’aula”? Dove si siedono? Dove appoggiano l’astuccio? Ogni bambino deve “trascinarsi dietro” banco e sedia? Come vedete non è semplice per niente!

Non ci sono ricette facili. 

La professionalità e il senso del dovere di chi lavora nella scuola, l’impegno, anche economico, delle famiglie, non possono far fronte a situazioni create da persone che ragionano solo sui numeri: quanti bambini, quanti insegnanti, quanti soldi.
“Quanto” e basta, il “come” è un fattore secondario.

Il Consiglio d’Istituto ha cercato di trovare un “come” che salvaguardasse almeno un po’ la qualità dello stare a scuola.

Una commissione formata da tre docenti e tre genitori ha dedicato tempo ed energie non indifferenti per pensare alle possibili soluzioni organizzative.
I modelli ipotizzati sono vari ma ognuno di essi presenta svantaggi  di varia natura, che non ricadranno solo sulle future classi prime ma anche su altre classi già avviate.  

Si farà il possibile affinché i sacrifici siano ripartiti il più equamente possibile, ma qualche sacrificio ci sarà, a cominciare proprio da quelle attività che prima si svolgevano grazie alle ore di compresenza.
D’ora in avanti non si parlerà più di “tempo pieno” ma di “tempo scuola” o “tempo lungo”.

Le parole hanno un significato, chi le usa a vanvera o non sa o, se sa, è in malafede.

Grazie

